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Alle mamme ! 


«Ma per un altro uso l'acqua di Sal. 
somaggi: re è destinata a diffondersi. Ne 
parlo perchè il pariarne equivale a un 
eccellente consiglio di cui molte mamme 
potranno far tesoro. 

« Poichè l'acqua naturale di Salsomag- 
giore — da non confondersi con l'acqua 
inadre, che è il residuo dell'estrazione 
del sale e quindi priva di cloruro di s0- 
dio — è sette volte più salata dell'acqua 
del mare e contiene inoltre iodio, bromo, 
litio, stronzio e ferro, essa è infinitu- 
mente indicata per i bimbi deboli con 
tendenza al linfaticismo e al rachitismo. 
l'oichè la sua densità può essere graduata 
giusta il consiglio del medico, ogni 
inanuma, che soffre -non vedendo fiorire 
la sua creatura o che la teme avvelenata 
la insidiose malattie ereditarie, può pra- 
ticare dei bagni con l'acqua benefica, cer- 
to non meno efficaci di quelli cgil E 
Essa non ha bisogno di nttendere la bella 
stagione per portare il suo figlinoletto al 
mare, non deve sottostare alle noie e ai 
dispendi di un viaggio e di una residenza 
în una stazione marina, ma può nel me- 
se che più le accomoda, nelle dizioni 
più opportune, nel momento più adatto 
lmiziare i bagni salati, dai quali la sua 
croalura potrà avere forza e salute. » 

(Così scriveva il Daftor Bianio nella Po- 
menica del Corriere, trattando con molta 
VERNROREnZA dei tanti vantaggi che deri. 

vano dall'esportazione delle Acque di 
Sa!somaggiore, per cui ha la esclusività 
la Socicià D. Magnaghi e C., con sede in 
Milano, corso Venezia, 73 Le acque mi- 
racolose, in questa stagione sono parti- 
colarmente indicate per la cura di malat 
tie quali l'artrite, la gotta, la scrofola, 
il rachitismo, le faringiti e le laringiti 
croniche, gli esaurimenti nervosi. 

I sofferenti adunque e le mamme che 
hunno ji bimbi ammalati, si rivolgano 
nulla Società D. Magnaghi, dalla quale 
uvranno subito più ampie informazioni. 


LE BICICLETTE 


GOERICHE 


sono un vero Gapolavoro 
di Meccanica a prezzi con- 
venientissimi. 


Agenzia esclusiva per VItalia 


ENRICO ALTERAUGE 


4 Poe metterete ti rr e per rea Tacco ” 
Cura i 
MSsi SCROFOLA, LAS BEROCLZIA, Cda URtLATI pacs 
Li Le Bla bott. © scatola, L. 18,4 bott. è seasole, franco di porto ili 
Vanpiacia uri ) 


Contea entl. perl Mtauseò, 


n \ 
| ste Stcr Lindt” Berni, Blancardì ©. {BI 
(P_.3| Afiiamo, Roma, Napeh, Barr, Caiania - Si vende 1a 1004 la Farm I 
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Biciclette STY 

REPUBL: Ce ST FRIA _ “Rincchine 
scrivere HAM OND — Casse forti 
ANCZOS- VIENIA — Automobili 
LAURIN-KLEMENT 6/7-3/9-10/12- 
14/16-24/28 HP. Eccetto automobili ven- 
dita anche rateale. Chiedere cata- 
loghi, riferimento presente avviso, specifi- 
cando Articolo desiderato. 

I. WOLLMANN, Padova » Rappresentante 


AI X- Nuovo BECCO per incandescenza 
sh: PETROLIO con retina speciale a 
artt a qualungre lampada a pe- 
| trolio- Montaggio facile e sicuro - Luce 
‘chiarae brillante di circa socandele- Un 
— Nitro di petrolio dura 16 ore - Massima 
economia domestica - Risparmia il 50°/, 
sututtelealtre luci - Apparecchio franco 
di porto con tubo, reticelle di ricambio, 
tige ecc completo in scatola con istru- 
zione L, 8 contro vaglia a 8. B. BOLLERO, 
Milano - Via Amedol, 7 » Milano 
60 














Cerco agenti rivenditori 


Listini E CATALOGHI GRATIS - 


GOTTA 


REUMATISMI CRONICÌ 
Quariglone completa col Pramiato 


ANTIGOTTOSO ARNALDI 


Trovasi In tutte le Farmacie è n 
Labor. Chimico CARLO ARNALDI . MILANO, 

















PLASMON 


(albumina del latta col 6,20°/o di principi fosforati In combinazione organica naturale). 


Ricostituente insuperabilo di altissimo valore nutritivo 
(quattro volte più della carne) 


Prezioso nella nutrizicne del malati; nella ipernutrizione del convalescenti, deboli, esausti, sco. 
Azione specifica con risultati sorprendenti 


Pastine glutinate al Plasmon alimento razionale completo, 


Di efficacia insuperabile nei convalescenti, nei bambini svezzati. 


- n squisiti, con zucchero e senza zucchero per dia- 
Biscotti al Plasmon puis pestera digeribilità cd assimilazione. 


Perfetta digeribilità ed assimilazione. 


Cacao al Plasmon dieci volte più nutriente del miglior cacao comune. 
Cioccolato al Plasmon squisito, finissimo, altamente nutritivo. 


In tutte le Farmacie, le Drogherie e presso la 
Società Italo-Svizzera del Plasmon - MILANO, Corso Venezia, 39 





nelle nutrici e nei bambini 





VERRE-SOLEIL 


Vetro prismatico lenticolare 
per rischiarare locali oscuri 


Il VERRE-SOLEIL è un arti- 
colo serio già adottato dai Mi- 
nisteri dei LL. PP., Poste e 
Telegrafl e Pubblica Istruzio- 
ne - dalle Pr Banche, 
Scuole, Stabilimenti prvati , 
ecc. ecc, i 


Visitato il locale pubblico 
d'esperimento unito allo stu- 
dio dell'Agente Generale 


RANDOLFO REGGIO 


Piazza S. Alessandro, 3 - MILANO 


CATALOGO GRATIS 


Telegrammi: VERSOL - Milano 
Telefono 91»19 





COCA BUTON 


Volete, piccoli lettori, che 


Il babbo e la mamma vivano cent’anni in perfetta salute ? 


Pregateli di bere tutti 1 giorni un bicchierino di poca BUTON (il liquore che fortifica), come consiglia 


il celebre igienista Senatore PAOLO MANTEGAZZ. 


tizi IH : 


DIGE: 


LÉ 
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LA PALESTRA DEI LETTORI 


cco un giuoco che non richiede pre- 


parativi di sorta e che tutti possono | 


fare. 

Ponetevi sull'orlo di un armadio a spec- 
chio, in modo che metà del vostro corpo 
sia nascosta e l’altra metà sporga sul di- 
nanzi all'armadio, Ora, alla persona po- 
sta a voi di faccia ed a una certa distan- 
za, sembrerà di vedervi per intero. Quan- 
do levate allora il braccio che rimane vi. 


sibile, lo spettatore 
vedrà un secondo 
braccio simmetrico. 
Fin gui nulla di stra. 
ordinario, ‘ma non 
surà la stessa cosa 
quando alzerete la | 


gamba visibile, te- 
nendnovi in piedi sul- 
l'altra, nascosta dal- 
l'armadio; lo spec 
chio renderà a chi vi 
guarda l'immagine 





— Carlo, poco fa ho 
lasciato su questo piatto 
cinque mele, Come va che 
adesso ve ne sono sola» 


maia ‘gue? ba che si levi da ter- 


e » stes to 
— Noù saprei, nonnina: "" peo, a n Che 
forse hai dovuto contare PU cii altra. _ Losi 
la medesima mela due |Fesenterete l’imma- 
volte. gine di una persona 
che leva simultanca- 


mente tutte e due le gambe, come un 
lecchino cui si tiri la cordicella, 


Papà. perchè si dice 


è di dieci cavalli? 

— Perchè quando si guasta e non può 
più muoversi, ce ne vogliuno venti per 
tirarlo! — i 


ar- 


che un automobile 


di una seconda gam. | 














Giovane Passera, — No, non volare in quel campo, 
non vedi agitarsi una strana figura ? 

Vecchio Passerotto, — Sciocchina! Quello spaurscchio è 
un segno che c'è qualcosa da beccare! 


un dischetto rilucente 
che s'oscura immantinente 
al contatto de la gente. 
E'un cosino tondo, tondo 
che s'aggira per il mondo 
peggio ancor d'un vagabondo. 
Ne le tasche egii compare, 
pui d'un subito dispare, 
chè un po’ fermo non sa stare. 
E' una misera frazione 
che davver senza ambizione 
è principio d'un milione. (2) 


vete in casasdei tappi di sughero e dei 
fiammiferi di legno usati? Con questo 
semplice materiale e con |’ niuto del tena- 
perino .@wdella carta vetrata voi potretà 
costruire um numero infinito di il burattini, 
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Modern Hòtel spento nel 1.05. . 
‘MILANO 
Corso Hòtel aporto nel 1908, 


Corso Restaurant corso vit. rmanuele. 
Caffè Biffi Restaurant cs 


Vittorio Emanucle 


Proprietaria: SOCIETA' MILAN 





P SASSO e FIGLI ONEGLIA 


ANCHE DEI 
OLI SASSO DA TAVOLA E DA CUCINA 


hi 


i Hotel des Bains 


ALBERGHI, RISTORANTI ED AFFINI. 


SOVRANI & & 





FAMOSI 







Bagni 


RIMINI di mare. 


L'OSTENDA Di ITALIA. 


Grand Hotel... 


Hotel Lido » Idroterapico 


Casino Kursaal + tuo cce. 
Tutti stabilimenti di nlitima creazione, 











grandi e piccoli, maschi e femmine, pa- 
gliacci e ballerine, ecc. ecc. Ed ecco co- 
me. Un tappo intero sarà il corpo, e la 
traccia del collo della bottiglia indicherà 
il punto della vita, intorno alla quale po- 
trete fare una riga nera, con l'inchiostro, 
he rappresenterà la ciotola. Per le gambe 
e le braccia bastano quattro fiammiferi 
ai quali farete una piccola incisione onde 
poterli meglio pie- 
gare, avendo cura 
di appuntarli. per 
fissarli nel sughe- 
ro. Un tappo 
piccolo debitamen- 


l iù 


te arrotondato (€ 
per far ciò basta 
strofiharlo ‘sulla 
carta vetrata) sarà 
la_iesta che com- 
pleterete  dipingen- 
dovi gli occhi, lu 
bocca ed il naso, 
Per attaccaria ba- 
sta un pezzo’ Vi 





fiammifero appun- , . 
tito alle estremità, — Dunque, Bebè, mi sai 
Da un tappo più ripetere che cosa dice quel 
grande tagliereto padre ai suoi bambini disubbi. 


4 hiv 4 dienti? 

Da) fettn: che es a (Senza esitare). — Aspetta 
la base su cui fis- che ascolio? 

serete il burattino, 

Pei completarlo non gli mancano chi i 
piedi, ec questi li fare! te con un ;po' di 
cera 9 stearica. Se al luogo della cin- 
tola iagommate un foglietto di cara ve- 


lina pi&gato con una certa cura, avrete 
una b@lissima ballerina. Quesin non è 
che liu traccia. A voi, piccoli lettori, il 
resto. 


ALLE SIGNORE, Si bt moien. ie 


Cuitricro, 


ANNIBALE AGAZZI 


Via S. Marylicrita. 12 - MILANO - Cufalogo Crelis, 






e di boltà 
Rinfrasca ladelicara pelle dol vizo span» 
dendo, ma Invisibile, s3 di cana uno 
atrato di li vaporoso. candore, 
Profumeria Fatinino 
Mino, via Melzo, 15. 
Ditts usellinie0. 








CARLO. GRIMALDI 


MILANO 


Piazzale Venezia, 3. 










Grande assortimento 
di apparecchi foto- 
grafici moderni con 
obbiettivi di Zeiss, 

= Goerz, Voigtliinder, 

Meyer, ecc. 
Catalogo gratis a richiesta 
accennando questo giornale. 
INTERESSANTE 
Domandare bollettino mensile degli 
apparecchi usati con obbiettivi d'autore. 
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I. Tutta in ferro ha l'armatura Ce i 
il guerrier senza paura 2. Nella mischia corre fiero 


e vien fatto prigioniero. 





5. che il querrier con l'armatura 
tira in salvo entro le mura 





” i 4. Sol salvargli può la vita 
A salvare un tal campione, una arossa calamita 
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Il dottor Landone nella sua cabina. 


La sferza elettrica 


] dottor Landone, un americano 
d'audace iniziativa, come tutti 
gli americani che vogliono sba 
lordire il vecchio piccolo mon 
8g do dall'altro lato dell'Atlantico, 
si lla inventato un nuovo metodo 

per curare la disobbedienza nei 
fanciulli. A che serve — egli s'è detto — 
far delle prediche morali che i bambini 
Non comprendono, a ehe servono delle pu- 
nizioni non sempre date a proposito e in 
Rittsta misura, a che serve tutto il vecchio 
bagaglio di castighì corporali e morali? 
fo per curare l'ostmazione nei fanciulli, 
per farli obbedire nl minimo cenno del 
babbo e della mamma, ricorro a qnelta 
forza, di natura non nneora ben dofi- 
unita, che .da cinquant'anni a questa par- 
te va facendo dei veri miracoli: ricorro 
ull'eletiricità. 

E sè messo a pensare al modo di ap- 





plicare l'elettricità alla pedagogia. Cre- 
dete che abbia inventato una frusta 


elettrica, un bustone che dia botte sen- 
za un braccio che lo maneggi, una mac- 
china per manrovesci nutomatici? No, 
niente di tutto questo. 

ll bambino che deve esser corretto e 
ridotto n modello d'ubbidienza non vede e 
non ode intorno a sè nulla di speciale. 
Egli, condotto a casa del dottor Landono, 
è libero di vagare di stanza in stanza, di 
trastullursi dove vuole, con umegli ag- 
getti che più gli piacciono. Nessim &p- 
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parato od oggetto lo mette in soggezione 
e in sospetto: s'’intrattione coi servi, 
fa amicizia con la cuoca, tira la coda 
al gatto e le orecchie al cane, e nessuno 
gli dice o gli osserva nulla, perchè è nel 
programmini di lasciargli la massimi li 
bortà. 
Ma poi cominciano gli ordini. 


— Arturo, vai nel salotto a prender 


la spazzola. 

Se Arturo va, benc; se non va... 

Se non va, ecco che interviene il dot 
tor Larmlone con una scossi elettrica. 


Ja stanza è apparccechiata in nmiedo che 
una tenue corrente elettrica puo essere 
mandata sul pavimento, rivestito di ra- 
me, nel punto dove il ragazzo ha i 
piedi. 

La meraviglia espressa nella faccia del 
ragazzo la prima votla che senie la scos- 
sn, sfida ogni deserizione. Egli volge gli 
occhi intorno; crede all'azione di qual 
cuno che gli vicino: ima vede in 
fondo la cioca tranquillamente occu 
pain. 

E così per ogni volta ch'egli si ri 
bella, non ubbidisce o fa de capricci, il 
dottor Landone interviene con una se08 
sa elettrica, Avviene che Il ragazzo fini- 
sce con l'attribuire a nessun altro che 
a sè stesso e alle sue proprie nazioni l'ef- 
fetto spiarevole della scossa. Sin che egli 


sin 


| segga n tavola, sia che giuuchi, studi, 
Si vesta o si spogli, dopo ogni atto di 
ribellione o di disobbedienza, sente 





l'urto dell'elettricità (naturalmente deho- 
le ed innocuo). 

I) dottor Landone assienra che qualun- 
que caso di violenta ostinatezza viene 
guarito in undici giorni. I ragazzi cn- 
rati da lui con questo meteo non ac- 
cennnrono moi a un ritorno delle vec- 
chic tendenze. 

Forse la pedagogia avrà qualche cosa 
da opporre a questo metodo america. 
no: perchè i ragazzi debbono sapere la 
ragione dei castighi. Ma il dottor Lan- 
rlone sostiene che l'uomo a quell'età non 
hn nno sviluppo psichico completo € 
bisogna dargli il modo di correggersi 
spontaneamente, Certo la scossa elettrica 
uon è più feroce della sferza che si usa- 
va, non è gran tempo, fra noi, 





L'effetto folle scossa. 











L’OMBRELLO A LETTO 


Non stupirti se costretto 
qui mi vedi in fondo a un letto... 
Tutta colpa del padrone 
che ha il cervel dato a pigione. 
In sua man iersera aperto 
mi portò fuori al concerto 
che facea la pioggia e il vento 
con feroce accanimento, 


Corollario della storia: 
m'inzuppai la seta gloria, 
e la borea — altra sciagura! — 
mi scontorse l’armatura. 
Raftreddato eccomi a letto, 
senza il fil d'un fazzoletto, 
senza l'ombra d'un decotto, 
pèsto e in varie stecche rotto, 
Il padron perchè mi muove 
solamente quando piove, 
mentre vivere è sì bello 
nel tranquillo porta-ombrello ? 


ic 





Una “ disputatio ,, 


za scuola palatina fondata da 
Carlomagno, ed affidata ad 
Alenino, era frequentata, ol 
ire che da dignitari della Cor- 
le, anche Ani figli dell'Impe 
vatore, Carlo, Pipino, Luigi e 





dalla figlia Lisla. Alcuino in 
segnava e parlava di tutto e si soste 
nevano fra maestro e allievi frequenti 
dispute. se ne cita uma caratteristica 


che rivela come, in genere, contenessero 
del profondo e del superficiale, del serio 
e del grottesco, 

Eccola: è fra Aleuino e Pipino, 


Pipino. Che cosa è la scrittura? 
Alenino. È' la custode della storia. 
P. Che cosa è la parola? 


A. L' l'interprete dell'anima, 
P. Che è ciò che da vita alla parola? 
1. La lingna, 
PP. Che cosa è Ja lingun? 
4. La frusta dell'aria. 
P. Che cosa è l'aria? 
1, La conservatrice della vita, 
P. Che cosa è la vita? 
A. Una gioia per i felici, un dolore per 
miserabili, l'attesa della morte. 
P. Che cosa è la niorte? 
4. Un avvenimento inevitabile, un viag- 
gio incerto, un argomento di pianto per i 
viventi, la confemma dei testamenti, il la- 
drone di uomini. 
P. Che cosa è l'uomo? 
4. Lo schiavo della morte, un viaggiato» 
re di passaggio, l'ospite in casa propria. 
P. Quale è la sun posizione? 
A. Quella di una lunterna esposta ai 
venti, 


-_ 
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DUE MADRI 


ue 


uella nidiata era 
veramente nata 
sotto una cattiva 
stella. Di cinque 
passerini, che il 
piccolo nido ave- 
va contenuti, cin- 
que passerini ir- 
requieti e gridan- 
ti, tutti becco e 
voce, ora non era 
rimasto che uno 
solo, ma bello ;uno 
solo, ma lieto e 
già morbido di 
piume. Gli altri 
pareva se li fosse 
portati via il vento gelido e impetuosa ; 
ttorivano ad uno ad uno a ogni notte più 
fredda e più ventosa, inutilmente difesi 
contro quell'imperversare spietato del ven- 
to, dalla mamma che cercava di coprirli 
tutti di sè stessa, di tenerli caldi caldi sot- 
tu il suo calore, sotto il suo amore. Non 
era rimasto vivo che quello che le po- 
sava più vicino al cuore ed era così cre- 
sciuto poi solo nel nido tutto suo, curato 
con immenso affetto, un po’ prepotente, 
un po' viziato. 

Ora a vederlo era veramente un pissero 
da.far invidia a tutti i passerini che dai 
varî nidi sotto la grondaia e all'ombra 
delle tegole mettevano fuori la testina cu- 
riosa, pigiandosi nelle loro casette mor- 
hide, ove in molti dovevano dividersi la 
iatica di una sola mamma che li nutriva. 
Non c’era che lui che ne avesse una tutta 
per sè e pareva se ne vantasse, tanto si 
mostrava superbo di essere già così gran- 
de e forte, tanto sfoggiava la sua voce 
fresca e squillante e il suo bel ciuffo ros- 
so-scuro di maschfetto intraprendente. 
Con tutta quella sua boria di passerotto 
Len nutrito e accarezzato non capiva che 
uelia sua fortuna d’esser solo ‘era nata 
a la sventura dei suoi fratellini e dal- 
angoscia della mamma sua. La quale, 
temendo quell’unico figliuolo sempre, 
gli ina esito d’esser saggio e prudente. 

Altro che prudenza! Appena la mamma 
si allontanava dal nido, egli con un salto 
era su l'orlo, con un altro salto sopra le 
tegoie @ non stava mai fermo, correva, 
balzava su le zampine irrequiete come se 
una molla lo spingesse ad ogni istante 
qua e là. Apriva anche le ali ancora de- 
boli e tentava il volo: ma ricadeva subi- 
to, arrabbiandosi in cuor suo di non po- 
ter fare di più c rimproverando fra sè 
stesso la mamma che non si decideva a 
dargli la libertà dei voli grandi per il 
cielo, fra gli alberi, di ramo in ramo, da 
una cima ad un'altra, pazzamente, come 
era il suo desiderio vivissimo, 

— Abbi pazienza — gli diceva sua ma- 
dre. — Non si deve fare ciò che non si 
può. Ora sei ancora troppo piccino e ca- 
dresti in qualche pericolo, 

Che pericoli 1 — pensava il piccino. — 
Sc riesco a volare ci saprò ben pensar io 
a turmi d'impaccio! Questi vecchi come 
si mostrano superbi di saper fare ciò che 
sapremmo far tutti! Bisogna che un gior- 
no 0 l'altro gliela faccia veder io. 

E ci si provò, Ci si provò una mattina 
quando il sole era già alto e sembrava 
gli moltiplicasse le forze e il coraggio. 
Tentò alcuni voli corti, che gli riusci. 
rono a meraviglia. Allora venne presso 






la grondaia, su l'orlo: guardò al di là 
un albero tutto frondoso e gli parve tan- 
to vicino. Non era possibile ch'egli non vi 
arrivasse! E si slanciò; ma subito, ap- 
pena fu nell'aria, sentì che il suo corpo 
pesava, pesava tanto, che, per quanto 
volesse conservare un volo diritto, pie- 
Bava giù continuamente, irresistibilmen- 
te. E l’albero era ancora lontano. Già 
le fronde gli apparivano più alte di lui, 
quelle stesse che prima erano più basse: 
egli capiva che non le avrebbe più potute 
raggiungere, ma che andava verso il tron- 
co nudo, ove non un piccolo ramo si 
offriva al suo bisogno di riposare, Ca- 
lava, calava sempre. Ah il bel tetto alto, 
ove avevi goduto tanto! Come, come 
avrebbe potuto risalire fin lassù? 

Si trovò per terra sopra un'aiuola e 
volle vincere la paura, farsi animo con 
un bel cui cui pieno di fiducia. No: non 
era la sua solita voce balda e prepotente : 
c'era dentro un lamento, un po’ di pian- 
to, un po’ di angoscia. Stette silenzioso, 
non osando muoversi, pentito e quanto! 
della sua audacin soverchia. 


Mi 

Ma Pino l'aveva visto. Aveva inteso 
quel cu cul giovanile e sperduto. Lento, 
come una piccola pantera in agguato, uscì 
nell'orto, nascondendosi tra le siepi stri- 
sciando, levando a quando a quando un 
momento la testa per assicurarsi che la 
preda non gli sfuggiva. S'avvicinò sen- 
za far rumore, si preparò; gli occhi gli si 
fecero brillanti, avidi. Il passero inconscio, 
pensava a la sua mamma lontana, che 
l'avrebbe cercato, che l'avrebbe trovato 
senza dubbio e sarebbe venuta ad aiutarlo. 

D'un tratto un chiasso lì da presso, una 
figura grande grande, poi un gran buio 
e stretto in cui il passero si dibatteva di. 
speratamente: una mano che entrava di 
sotto, che lo cercava, che lo afferrava 
e lo stringeva. Ah, il suo piccolo cuore 
come martellava nel petto | come non scap- 

iava? Si lamentò, tentò difendersi con il 
ecco. Poi s'arrese, 

— Mamma, mamma — urlava Pino cor- 
rendo verso casa con la sua preda viva 
nella mano ancora agitata, — mamma, 
mamma. — La mamma sorrise a quella 
gioia, accarezzò il passero e lui, i due 
piccini, il vinto e il vincitore. Si cercò una 
gabbietta; il passero fu rinchiuso. Che 
festal Pino rimase tutto il giorno a guar- 
darlo soffrire, non comprendendo quanto 
soffrisse; pose su la finestra la gabbia, 


re e 
MMNgi Bis è 


» 210 la 








chiamò il prigioniero con mille nomi, con 
mille suoni. Gli pareva dovesse essere 
felice anche lui di non dover più pensare 
a sè stesso. Si provò a farlo mangiare 
e non ci riuscì. Il piccolo passero spa- 
valdo, che aveva voluto andar solo per 
il mondo non curando i consigli, dimenti- 
co delle cure materne, non sapeva nem- 
meno mangiar da solo. E Pino ne sofl- 
friva per lui, ma non pensava a liberarlo. 
Era un sacrificio soverchio. 

Mentre stava curyo su la gabbietta, sen- 
ti ad un tratto vicino al viso un batter 
d'ala, un pigolio straziante. Si ritrasse 
spaurito. Guardò in alto. Un passero 
grande s'era fermato su gli alberi: guar. 
dava giù e gemeva. Egli non comprese. 
La mammal Ma quale bambino pensa 
che anche i passeri abbiano una madre 
che soffre dei loro dolori? 


dl 

L’agonia del prigioniero fu breve; l'in- 
domani, nel pomeriggio, dopo essere sta- 
to fermo nell’angolo della gabbia, con le 
penne rabbuffate, chiudendo gli occhi ad 
Ogni istante, aprendo spesso il becco co- 
me se cercasse il respiro, d'un tratto sus- 
sultò, si scossè, si rovesciò sul dorso con 
le zampine tese nell'ultimo spasimo. Anco- 
ra una scossa, un brivido: poi s'irrigidì. 
Pino non osò toccarlo, Ritrasse la sab- 
bia da la finestra e la portò nella stanza. 
Che stupida bestia! Perchè aveva voluto 
morire, mentre sarebbe stato to bene 
li con lui? Fuori andava e veniva de- 
solatamente per l’aria la mamma del pas- 
sero morto. Ma Pino non la vide e so- 
lo, poi che la mamma era uscita e il 
passero era morto, si annoiò subito. An- 
ch'egli aveva sempre avuto un enorme 
desiderio d’andare via per ia campagna, 
a correre, a cercar nidi, a prendere le 
rane nei fossati, come facevano tanti al- 
tri fanciulli. Ma la mamma glielo aveva 
proibito sempre, Perchè non approfittava 
di quel momento di libertà? La tentazione 
era tanta grande e il sole non sarebbe ca- 
lato che fra due o tre ore. Tentennò un 
poco, volle persuadersi a rimanere, poi 
cedette al desiderio e via di corsa per i 
prati, tutto preso dalla gioia di quella sua 
libertà. Naturalmente trovò gli amici che 
giuocavano, si unì a loro, si lasciò trasci- 
nare sempre più lontano, molto lontano, 
dimentico della, mamma, della casa, non 
accorgendosi che le ombre si allungavano 
e il sole calava e la sera si avvicinava. 
La mamma intanto angosciata lo aspet 
tava su l’uscio della casa, ch’ella aveva 
trovato aperto, Voleva persuadersi che 
Pino non avrebbe tardato truppo, ma tutti 
i più foschi pensieri le agitavano il cer- 
vello. Ah, se Pino avesse pensato a quel- 
l'ansia, a quel tormento, come si sarebbe 
doluto della sua disobbedienza, come quel 
rimorso gli avrebbe amareggiato la sua 
breve libertà! Chè egli veramente non 
godeva ; si sentiva già stanco e quella che 
gli era sembrata una cosa magnifica, ot- 
tenuta, gli si dimostrava un’inutile fatica, 
E la sera scendeva e s'oscurava ; poi la 
notte. Erano ancora lontani da casa, lon 
tani da l'abitato. A poco a poco i varî mo. 
nelli si sperdevano, prendevano strade 
diverse. Pino era solo e s'affannava, pre- 
so da mille terrori, con l’anima stretta 
stretta e il cervello pieno di spaventi, E 
intanto anche la mamma lo cercava da 
ogni parte, chiedeva di lui; voleva trat 
tenere le lagrime, ma non sapeva vincere 

la pena di una possibile sventura. 
ino pon sapeva più correre; gli pareva 
che il buio lo fasciasse, lo stringesse, gli 
togliesse le ultime forze. Vedeva lontani 
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i chiarori delle prime case e già dispera- 


va di potervi arrivare, 
— Mamma, mamma, — urlò d'un trat 
to nella notte buia. 
Pino rispose di lontano la voce 


cara c rassicurante. 

Come si trovò ancora le ali ai piedi! 
Come corse verso lan mamma buona, ver- 
so quella carezza di cui gli pareva di 
non essere quasi più degno! E la mamniai 
non lo rimproverò. Soflriva ancora troppo, 
Ma egli vide quella sofferenza è ne fu 
punito più che con qualsiasi altra pena. | 

AL casa le finestre e l'uscio erano an-! 
cora aperti. Quando iccesero il tume, um 
starnazzare d'ali It scosse. 

Uno pipistrello, m:iumm:, 
càecialo ! 

La mamma guardò. vide un passero | 
spaurito che cercava una vin di salvezza 
vide fa gabbia ove giaceva il piccolo pri- | 
gioniero già morto Si ritrasse e aprì me- 


glio le finestre perchè il pitssero potesse | 
uscir libero. | 
E' la mamma — disse piano al fan- 
ciullo spaurito 
Le du: mumme, sì, si erano compresi 


Ercole Rivalta. 





L’AMOR FRATERNO 


"era unn volta una bella bambina: es 

sit in giorno, canmminando in un b 

sco, vi si perdè: ed allora sr mise | 
n fuggire, fuggire, fihicliè stanca, non po- 
tendo andare più lontano, si coritò aW'oin- 
Dro di un albero e si addormentò I 

La bambina dormi qualelto ora e quien | 
flo si sveglio si vide accanto un nano, 
un vecchietto molto allegro che le disse 

Bimba mia, to hai dei bei capelli. = 
te li lasci tagliare ti darò nn anello 
«l'oro » | 

Ma la bimba rispose: « No! i capelli! 
Non te li posso dare 

Miora il nano sagginnse: Ti darò 
quinlelie cosa di più bello: una cucina per 
li bambola con i piatti, le cassernole, i 
bicchieri e le posate ill argento. » 

E la piccina rispondeva sempre: 
i capelli non posso dartoli, » 

Til nano riprese: « Se mi dài i tnoi ca- 
pelli ti darò qualcosa di maggior prezzo 
dell'anello e della cucina: avrai nn ne- 
cellino che fa tutti 1 giorni un trovo d'ora, 
tu e t! Inot genttori diventerete ricchi » 

Ma la bimba ripeteva sempre di no 

Mila fine il nano concluse : Tui sei ve- 
vamente ima buona piccina; ma lo so chè 
hai a casa un fratellino molto ammalato 
e posso darti dell'erba elte, bollita e he 
vuta da tuo fratello, gli dara la salnie. 

Ah, dafninj l'erba, » disse subito la 
limimbina lo te la daro rispose 11 ua 
no, * mn mm devi darnn i noi capelli, 

+ Nispose In bimba « prendili, 
prenditi, tagliali; ma danuni l'erba e mo 
Stima ln streda di casi ma n 

Allora 4 nano soggiunse: »« Mi fa Mol- 
to piacere, mia enra piccina, vedere come 
numi tuo fratello. Ecco, prendi l'erba e con- 
serva per te i tuoi capelli. Ed ora fa pre- 
sto ad andare a casa. » 

Ed il nano prese la bambina per ma-| 
no e la mise sulla buona strada. 

Maria Martone. 
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« Sì, SI 


LI 
cacciato, | iù 


| vete mal provito 
a far In fotogri 
fia del vostra mi 


i si inducono facilmente a fare il nostro 
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L'amico 


infedele 





Ora, un momento fermi.» 


Si d vertono col cilind:o d | 
padrone. 





ti. Quando sì paria di 
f Dersone che sianno co- 

ine cani e gatti, sin 

tende di quelli che vi 
bistcciandosi è 
quereliidosi cantina 
mente. Ma i cani e i 
gatti non scempi sO 
uo alle prese come no- 
miei Quando vivonti 
nella stessa casa diven 


cino? Non è cosa faci- 
le Gilr ntteggianmeonti 
cli ésso assume sono 
inninmerevoli Puo nl 
cadervi di dover aspet- 
ture lnrora prima chie 
il modello sr mettit nel 
in posizione richiesta 
e quando ci si è mes- 
) € vot siete im procinto di premere it | tamo per lo piu 1 nugliori degli amici, è 
bottone della macecltinetta fotografica, è! mingiano nello. stesso piatto, dormono 
miu che probabile che dobbrate aspettare | sulla stessa sedia, stretti msieme, a nel- 
lo stesso cammmuecto di focolitre 


Vormnto 


« Chi mi da u1 fiammifero? . 


urualtra ora per un'altra occasion 
Quagiti trattano c01 putti sanno che &ssi \ictini gatti sono così intelligenti che 
hanno una vulonia loro propria e che, a; suonano il eumnpanello 6 ulzano il sa- 
liiferenza di altri alvimali domestici, non | liscendi duna poria per enlkrare, si nin 
{ua d'un gatto che, non potendo raggiun- 
piacere. Si può essere ottimi amici col { gere il cordone del campanello della casi 
e ARIE sim 








«— È buona da mangiare? » lo spensicrato e il meditabondo. 


nella quale viveva, afferrò ji lembo della 
Veste dunn signora che passava, e titan 
dola verso la porta, le fece, a suo modo, 
intendere di sonare il campanello. Poi il 
Micio disse un piecolo « grazie col sno 
turagolio, come meglio potè, cl entrò di. 
antmali che vivano in Europa, e sono | gnitusamente in casa, come so non avesse 
capaci di assaltare luomo. Non è molto | aspettato altro. 3 
he uno di essi, nelle vietnanze di Barn l gatti che qui si danno fotografati 
borough (scozia), battagliò ferocemente | non sono diversi da quelli che avete in 
con nu momo, ni cusn, sebbene vi ap 
fiiueendolo a mal pirinno in ntteggia- 
partito e lascian menti insoliti. Sv 
lolo esanime sotto Voi vusserviatle più 
il portico d'una profondamenie di 
chiesa campestre quanto avete fatio 
Certo non st ha fino. adesso, il nu 
nulla da temere to che qualche vo! 
dai xatti domesti- la è compagno del 
ci, mi non biso- vostri trastirlti, tr 
gna trattarli male. verele che porrà of 
chè altrimenti si frirvi dei motivi ori- 
rasformano in ter ginati per delle otti 
ribili nemici dai me fotogralie. Sol 
denti aguzzi e da tanto sappiate op» 
gli artigli laceran- « Buon per te che sei imbalsamato ! » rare n tempo. 


IMiclo, mn esso sì Mostrera sempre nn po 
ritroso e molto più indipendente del ca- 
ne Alcune Specie di finti non sono muti 
itnte addomesticate e vivono nei boschi, 
in tronchi d'alberi cavi o in piccoli na 
sconuligli sotterra. Sono 1 più selvaggi 
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Ghiacciaio del Monte Rosa. 


TRA NEVI E GHIACCI 


un turbine di farfalle | fragori envrmi 1 torrenti, precipitano, spa- 


ceo; 
volteggia bizzarramento leg 
gero nell'aria, 
strade, disegna 


imbianen le | 
golfamente 


ì contorni delle coso, Inceap- 


puceeia i fanali, ovatta i tu 

mumenti, punge i visi, briz- 

zola i baffi e le barbe, chiaz 

za di candide macchie om- 

brelli e vestiti. E' la neve. 

Come è hello miraria n 

scendere al ealduecio, col naso schiac 

cito soi vetri della tinestra! Più bello an- 

cora fare a palle coi compagni, in giar- 

dino o in cortile. Pinf! panf! Ve mani ar- 

rossano. il viso è di bragia, Pinf peunf! 

che colpi, che schinmazzo, che risate, che 
gioia! , 

Ma ecco lo spazzaneve. Ecco, armato 
di pale, di granate, di carrette, l'esercito 
degli spuzzini. Addio, neve. Il tio regna 
non è nelle città; è lassù, sulle vette delle 


inontiatne! 


E sim monti, oltre ai 2700 metri, il regno 
della nevo. Mai goccia d'acqua a quel- 
laliezza: ima sempre dal cielo, se fosco, 
leggiadre e vaghe stelluzze di neve La 
usvo stdagia, si sovrappone lenta, nia 
assidua, avviluppa candida e abbaglianie 
d'uno splendido mantello le creste, il pae- 
saggio: indura, st fa ghiaccio solido, pro 
fondo, largo; diventa g4luacemtio. E° sul 
Monte Rosa il più vasto ghiacciato delle 
Mpi nostre. Mu su quelle Bernesi, in su 
la destra del Rodano, s'allarga nn gmac- 
ciato immenso; 28 chilometri di Iunglez- 
za, © cinque ebtlometri di larghezza! 

È verranno gli ardori del sole, s'agritotà 
di sotto la vita fra i pascoli verdì è le 
selve ombrose. il ghiacciaio rimarrà cter- 
uO, simile a mare impietrato tutto sco- 
gli € cavalloni: 0 na castello fantastico tut- 
to scaglioni, cupole, archi e colonne: 0 
i fiume lago e solido co suoi affluenti. 
i come giunge Vinverno, di giornp più 
che di notte, il solido Mune scivola or 
leuto, or rapido snl pendio della manta- 
gua, invade le valli, si stringe o s'allir- 
Ki Como esse, corrode, scava, nascina, 
spazza, atterra macigni, rupi, ostacoli. 
Una capanna sul ghiacciaio dell'Aar, nel- 
la Svizzera, fu spostata in 13 anni di 1500 
inetri. E di li, dai ghiacciati, sphuenuo con 
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macollo ricoinpairita n) uo più giu, paei 
Hei fimimi, ad irrigare le pianure, a farle 
Ifete di fiorenti messi, n dissetare uno- 
mini è bestie 








Il ghinccinio s'apre spesso in spaven 
tosì crepacci. Quanti vi caddero Inghiot- 
tti non vi salirono mai più Ma più ne 
atterra e necide la formentia, terribile bu- | 
fera «delle Alpi. » 

Foamuno allora le cinié come crateri; 
la neve sì solleva in turbini densi e fu- 
rosi. Aghi di ghiaccio perenotono come 
frecce il viso del viandante, ne penetrano 
«li abiti, ne minacciano gli occhi. Egli 
cammina come a traverso a nubi di cri- 
stallo; il piede affonda e gli manca, gl 
manen il respiro. se cade, Jo cogrnera su 
bito un sonno trenditore, e non si sveglie 
rà più: morra sepolto dalle nevi, solo, | 
lontano da chi ama, senza aiuti, senza 
conforti, senza bici! | 

Non sempre però. Anche fra le novi 
eterne veglia Ja dolce carità, Dagli ospizi 
di qnelle alte vette del San Bernarilo, del 
Gottardo, del Moncènisto, del Sempione, 
Verrantio a cercarlo e frati, e servi, e cn 
ni. Porteratno i servi, barelle, coperte di 
lana, cordiali: scopriranno i cani ua tito 
il sepalto; gli rasperanno coi ]oro forti | 


some. eri» 


| 
| 
il 








dal | 
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Ospizio del Gran San Bernardo. 





unghioni la neve d'attorto: e abbaieran- 
no, abbateranno finchè giungano i frati, 
e confortino i) misero di nuove enre, e lu 
trnsgano al convento nel tiepido letto, 

Quaranta persone salvo Burry, il più ce- 
lebre cane del Bornardo! L'uccise 
un soldato francese smarrito, a cui par- 
ve nn lupo. Ma la spoglia imbalsamata 
della brava bestia saminira ancora al 
museo di Berna 

E anche rifugi sorgono tra le 


Vuso 


Sin 


\ipi no- 
Sono solide capauno di Jegno, gra- 
zione piecole case, perio a miti. Nel Gran 
Paradiso, i rifugio Vittorio Kinanvele 
ha quattro camere e la cucina: tavolati, 
Inaterassi, coperte, snllt cima del Monte 
Hosa a 4560 metri, vè la capanna Regina 
Margherita: più lasso, a 3620 metri, Ian 
capanna Gmnifetti. Sul colle del Gigante, 
n 2365 metri, pernoltò la Regina Margho- 
rità, mentre al di fuori mmngghiava la 
tormenta, Anche l'imperatrice di Germa- 
nia pussò una notte, colle figlie, nella 
cupannia di Bedole, Pertito i topi s'ar- 
rampicano lassi a far gli onori di casi. 
Un topo cenò nna notte con Ja cravatta 
una guida addormentata... Che ap- 
petitol.. 





Ut rombo come di cento tuoni, di mille 
cannoni, fa, qualche volta, sussultare gli 
abitanti delle valli alpine. Massi, capan- 
no, villaggi, tutto trascina, inghiotte, spro 
fonda la valanga. Nel 1879 una valanga 





Cani del San Bernardo, 


sÌ staccò dal Pizzo d'Orinca, seppellì die- 
ci delle inciotto case d'un villaggio, sotto 
Una massaia enorme di neve. Nel 1895 ital 
tra scivolo dat ghiacciai delle Alpi berne- 
sì Fra quattro niulioni è inezzo di meri 
cubi di neve. 

I. impeto dell'aria spostati spazzo come 
Dite all'intorneo, anche dove non giun- 
se il minimo puiviscolo, e gente e case ( 
selve’! Qualche volta li valanga attraver 
Nil, cadendo, un torrente, e ome uni 
formidabile diga ne arresta il corso, Al- 
lora le acque si gonfiano, muggono, stri 
ripano, allagano, devastano,. Doppio di- 
sastro, doppia sventura! 

\Milorchè, in primavera, il più lieve ro- 
More movendo Uarti, piro staccear dallo 
vette valanghe, le comitive attraversano 


le valli di buon mattino, in silenzio. 10, 


uo cammina discosto iallattro, si tolrono 
ai cavalli le sonagliere, si sparano all'en- 
trar delle valli colpi di fuelle perchè Vim- 
peto dell'aria smossa neceleri la caduta 
delle valanghe prossitie a staccarsi. Ma 
ogni anno le valanghe distruggitrici se- 
minano spavento e morte. 
M. Arcati. 
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La storia d'un diavoletto 





| 


sliavoletto? chi sara?... dite vor? 

E' Massuno un bambino de 
cenne, buono, intelligente e ca- | 
ro; ma nero, nero come l'ebazno, | 
nero dalla punta dei piedì sino 
È al ricciolo più alto della sua 
testolina. E° un piccolo indigeno della 
uostra colonia Eritrea. Laggiù i bambini 
neri si chiamano diavoletti come vui vi 
chiamate bambini 

Massun viveva nel suo povero uk, 
col suoì genitori, ch'egli amava moltissi 
mo; ma un di baciò amorosamente la 
madre (per cousolarla promise di man- | 





dure a casa tutti . soldi del suo salario) | 
è lascio il paterno tukul | 
‘futti i soldi, tutti! — E con questà | 
prontessa ripetuta da lontano, Massun 
il diavoletto se ne andò con i suoi pri | 
mi padroni, un signore e una signora 
giunti allora allora col vapore d'Italia. | 
Egli parlava un po’ d'italiano: ma be 
nio sapete, benino proprio. L'aveva ap- | 
preso da altri neri che uvevano servito 
come ascari fra le truppe indigene | 
Dopo cinque o sei mesi che Massun era, 
entrato in servizio, i suoi padroni un bel | 
giorno, anzi un brutto giorno per lui, 
decisero di ritornare in Itala 
Dallora in poi Massun divenne d'u 
more cupo, non cantava più, lavorando, 
le sue lunghe cantilene frammezzato da 
trilli di givia, e non ballava più Je sue 
ilanze selvagge. 
— Che cosa hai per la testa, povero 
Massun? — gli disse un giorno la signo 
ra che era poi.. mi son sempre dinienti | 





cata di dirvelo, che ero pui io Che 
cosa hai, mio povero Massun? 

Ah, signora! — proruppe il diavo- | 
letto singhiozzando -- io volere venire in 


Italia con te e tuo marito, io volere 
sposare una bambina bianca! 

Quest'ultima espressione Iin'indignò 

Oh! la, neraccio! che non se altro, | 

uon vedi quanto sei nero? non sal che 
le nostre graziose bambine avrebbero 
paura e ribrezzo di te? 

Egli capi d'averla detta grossa e subi 
to cercò di rabbonirmi | 

— Signora, lu avere ragione, io Sposa- | 
re una nera come me, io essere povero 
ubissino; ima volere venire con te, im 
parare bene italiano, imparare leggere c 
Serivere. 

— Ma non sai che tutti i bambini bian- 


chi ti fuggirebnero, che i monelli ti scher- 
nirebbero ? 

An! mia signora, bambini bianchi co 
noscere Massun e ginocare con me. 

Intanto giunse la vigilia della nostra 
partenza. ” 

— Massun — gli disse mio marito -- 
domattina all'alba c'imbarchiamo, ver- 
rat ad accompagnarci a bordo? 

— An! padrone, padrone, prendere con 
te; domani tu vedere mio pianto... pro-| 
prio murire domani, se non venire. 
Quella notte Massun andò al suo tukui, 
portò i soldi che aveva gnadagnato a 
sua madre, che si addormentò felice per 
quell'insolita ricchezza. Poco dopo win 
russivano nel povero Zrku! Xltora il 
uosiro diavoletto s'alzò piano piano al | 
suo ginciglio e si accostò ai suvi cari 

Caldi lagrimoni gli rigavano le guance, | 
ma egli non si dava pena di rastiugarli 

Prese da un cantuecio un sacchetto | 
di dnra e se }Jo nascose sotto il braccio 
Poi, piano piamo, con una forbice tagliò 
una trecciolina imburrata dalla testa del 
Ri madre, nn enffo della barba grigia di 
Suo padre, im pezzetto del camice della | 
sorellimi, raccolse tutto in nun cartoccetto | 
e se lo pose sul cuore 

Quindi uscì senza più volgersi indietro. 

Il mattino dopo noi eraviuno già da 
im poco a bordo; ma Massun non si ve-| 
deva ancora. solo all'ultimo momento ec 
colo farsi largo tra un branco di neri. 

Addio — gli dico addio Massun, 
siù sempre buono, ricordati dei tuoi pa-| 
droni e amn sempre gli italiani 

Sta per rispondermi qualche cosa, ma 
zià una voce grida: « A terra, a terra | 
chi non parte! » e Massun si dilegua | 

Dopo dodici giorni di navigazione toc 








i cammo Napoli. Scendiamo n terra, stia | 


mo per salire in unn vettura, quando! 
ol! chi lo penserebbe ? Ecco Massun ritto | 
li dinanzi allo sportello aperto tra una 
ressa di gente che lo guardava curiosa- 
mente 

Not volevo credere ni miei occhi 

— Ma cos'è questa storia? — grida un 


| signore afferrando il dinvoletto per un | 


braccio. Questo negro ha viaggiato da | 
Massaua sino a Napoli senza pagare il | 
passaggio. E' il loro servo, forse? — ag- | 
ginnse, rivolgendosi a noi, 

Massun, strappandosi alla stretta, pro 
ruppe : 

— lo, signore, avere viaggiato come 
Uli C#/C/0, non nvere mai mangiato tua 
roba, non avere mai dormito tuoi letti, 
essere stato malnto in fondo vapore con 
casse, con banli, selmpre vomitare, sem- 
pre vomitire, lo non volere pngure niente. 

Liscini mio marito a disbrigarsi con 
Viaggente della Compagnia di navigazione. 

Ed ceccori qui a Miluno. 

Massun è con noi, e impara a leggere 
e a scrivero, porta il solino inamidato, 
le scarpe ili vernice e im bel costumino 
azzurro che gli sta a pennello; solo ha 
conservato il suo &rbwuk rossu. Come, non 
l'invete mani visto? Un ragazzetto nero, 
ritto ritto, serio serio? 

Avete riso di lIni? No, no, m'immagina' 
Se  sapeste come rimane male, se si 
vede guardato con dileggio! Quando inve- 
ce qualche bambino lo guarda con affet- 





| to, appena a casa mi dice: 


Ah! signora, come essere buoni bic- 
colì tallani, io volere molto bene, 10 
murire anehe per loro, murire in guerra 
cono fueite per bambini taliani! 
Non è vero che lo amate anche voi, il 
piccolo diavoletto? 
La zietta giovane. 








La disgrazia di una tartaruga 


Per mangiare una lattuga 
nata in riva d'un oiglione, 
ina grossa tartaruga 
ruzzolò dentro un burrone : 
ora è lì col ventre all’aria 
nella conca solitaria. 

Di rizzarsi cerca e prova, 
si contorce, pare ossessa; 
ma alcun mezzo non ritrova 
per voltarsi su sè stessa, 

e alla fin con un lamento 
volge gli occhi al firmamento, 


O qual subito stupore 
dilatò le sue pupille ! 
Su nel ciel tutto splendore 
ceran gli astri a mille a mille, 
che ammiccavano giulivi 
come tanti occhietti vivi. 
Grande fu la meraviglia 
della bestia resupina: 
son le stelle una famiglia: 
è un bambino ogni stellina, 
e nei campi della notte 
giocan bimbi ilari a frotte. 


Qua le stelle ardono a sciami, 
là risplendono in disparte, 
fan disegni, fan ricami 
combinati con bell’arte, 

e di latte una fiumana 
scorre verso tramontana, 

Così placida e divina 
quella notte le trascorse, 

e allorquando la mattina 
spense i vaghi astri dell’orse 
quella bestia nel sun cuore 
sì sentì fatta migliore. 

Una rana sua comare 
l'aiutò a tirarsi su, 
po! sì fece raccontare 
come fu come non fu, 

Da quel di la tartaruga 
non mangiò mai più lattuga 


A. Rubino. 
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montò in gran collera. Rienira- 
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Gi: ha Jetto la storia sa che vi fu una 








volta Federico di Svevia che fu chia- 

mato Barbarossa perchè aveva la 
hurba e i capelli rossi; ma nou credo che 
voi abbiate mai sentito parlare di un re 
Che per la stessa ragione era chiamato 
Carota. Tutti gli storici hanmo dimenti- 
cato di menzionario nei loro libri. 

Re Carota aveva in odio il colore della 
proprit capigliatura, (barba non 
me aveva ancora) ce aveva in 
odio i sudditi che gli avevano ap- 
piopputo quel nomignolo. Quan- 
do il barbiere di corie diceva 
« bolla « la capigliatura, egli 
diceva: « Ma che! ». E aveva 
proibito per tuito il reame l'u- 
so del nomignolo. Così quaudo 
tin giorno andò a passeggio, in 
carrozza, e senti qualcino nella 
folla Eridare re Carota, egli 


lo in casa, mando inmnediata- 
mente a chiamare il barbiere 
di <orte, HM barbiere era un 
uomo molto nervoso e si fece 
avanti sbigottito: « Vostra Mae- 
stà mi ha chiamato? » « Sì — 
cdlisse il re — tho chiamato per 
i capelli! a ll barbiere guardò 
il re nel viso. Gli aveva ta- 
gliato i capelli pochi giorni pri- 
ma: « 1 ca... capelli, Vostra 
Maestà? » = I canelli — ripa- 
iè il re. — Non voglio che me 
li tagli, ima che me li tinga. » 
« T. tingorli, Munesto® — egii 
balbuitò. — lingere i b...bei ca- 
pelli di Vostra Muestà? » 

« Non sono belli — gridò il 
tè. .— Tu menti per la gota. 
Mi chiamano re Carota, e non 
ruglio essere chiamato re Cn- 
ivta. Intendi? Non voglio più 
avere i capelli rossi. Voglio che 
tn me li tinga subito neri, Va 
i pigliare immediatamente la 
tintura. Mai capito? » 

ll barbiere non intese a sor- 
do, e s'affrettò ad ubbidire, In 
pochi mitinti la capigliatura del 
pe assunse un bol color d'ala 
di corvo, E quando Sna Maestà 
@bbe veduta la propria immagine riflessa 
nello specchio, spiecò dei salti di gioia. 
Poi raccolse tutti i cortigiani, e diede loro 
l'annunzio d'un suo viaggio in un altro 
Stato, per una visita di cortesia alla re- 
gina. 

I cortigiani si scambiarono un'occhiata 
d'intelligenza e sorrisero, perchè sape- 
vano che il re era stato innamorato di 
quella regina, ma che non le aveva mai 
rivelato il suo amore, per tema di un 
rifinto, a cagione del colore dei suoi ca- 





La fanciulla di neve del paese del sole 


i — 


Li Sicilia è il paese del sole, dove la 





neve difficilmente approda. Ma una 
volta, in una notte d'inverno; fece 
un tempo rigidissimo, e un contadino e 
sua moglie, svegliati di buon mnttino, 
trovarono la lo casetia tulta avvolta da 
nin lenzizoln hianco Essi evano vecchi, e, 
non avendo figli, vivevano una vita piut- 
tosto triste è solitaria. 
— Ni veglio fnre nna figliuola con la 
neve — disse ia moglie. FE modeltà della 
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pelli Essi pensavano giustamente che 
ora il re voleva senza indugio tentar la 
sna fortuna. 

Ite Carota parti sentendosi sicuro del- 
l'effetto; ma quando arrivo al palazzo del- 
la regina e le chiese se essa avrebbe ac- 
consentito a sposarlo, quella scosse la 
tesia, cuardandogli i capelli: « No — 
gli diss:s, — Ne sono dolente... Tu mi 
piaci... mi piaci molto... ma non mi 
piace il colore dei tuoi capelli, che non 
è il mio colore favorito... Ed io che im- 
mnaginavo... Ma sì, non avevi i capelli 





rossi? » ll re la guardò confuso « S...sì 
— egli finalmente 11spose, — Io avevo 
i capelli rossi; mn... ma me li feci tin- 
gere neri, perchè eredevo che ti piacesse- 
ro. » « Vorrei che mi piacessero! — sospi- 
rò la regina — ma to odio i bruni. E non 
è bello odiare il proprio marito. Per- 
ciò non m'è possibile consentire a spo- 
sarti. » 

Non c'era null'altro da dire; ima il re 
comprese che aveva qualche cosa da fa- 
re. Ritornò a casa più velocemente cue 

sa Di = 
neve accanto alla porta in forma d'una 
bambina; ma, con suo grande stupore, la 
bambina ia seguì nella casetta e parlò: 

— Mamma — disse — non far molto 
fuoco, Io non posso sopportare il caldo. 

La «ente accorreva in folla di lontano 
a vedere la fanciulla di neve; e questa, 
gentile e lezgiadra com'era, piacque mol- 
to ai bambini, che vollero Iutti trastullar- 
si con lei, Durante l'inverno essa fu sem- 
pre lieta, ma a primavera cominciò a far- 
si malinconica. 

Non le piaceva di vedere il sole, e se 
n'andava lontano, n nascondersi nelle 
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pote, e fece chiamare il barbiere di 
corte. « Voglio che tu mi ritinga i capelli 
— egli gridò — che tu me U ritinga bion- 
di. » Il barbiere era addirittura inebetito. 
« M...ma, Vostra Maestà — balbettò. — 
Non eredo di poterlo fare. Non è mai pru- 
dente di mischiare le tinture. La capi. 
gliatura le diventerebbe verde. » « Al- 
lora leva prima il color giallo, idio- 
ta » strillò il re. «e Non saprei come t0- 
glierlo » disse il barbiere, tremante. 
« Allora taglia i capelli, passami il 
rasoto sulla testa.e mettimni una parruc- 
ca... una parrucca bionda. E 
finalmente — soggiunse a sè 
stesso — mi accetterà per ma- 
rito, » 

Dopo molti giorni egli ebbe 
un altro colloquio con la re- 
gina; ma quando le ripetè la 
domanda, essa scosse di nuo 
vo la testa. 

» Mi dispiace, mi dispiace 
proprio molto, che tu abbia 
uvuto tanti fastidi per me; ora 
sebbene. la parrucca sembri 
una capigliatura naturale, 
quel color biondo non mi più- 
ce, e uon posso spusarti. » 

Allora il re pensò che dla 
regina si facesse giuoco di Ii, 
e ritornò a casa bollente d'ira. 
Questa volta non mandò a 
chinmare il barbiere di corte; 
comprendeva che era inutile. 








sciò che gli ricrescessero 
pelli, e quando furono ly 
u sufficienza, si tolse | 
rucea. Quel giorno il 
re domandò un'udienza 
una importantissima € 
"cazione. 

« Non c'è nulla d’imp 
te per me, ora — sos 
re. — Ad ni modo 






che Vostra 
Maestà app: l'i rtan- 
nia. ia a disse 
il barbiere, che era tanto ec- 
citato che non balbettava più. 
— Ho sentito che alla regina 
che Vostra Maestà ammira, 
piacciono gli uomini coi ca- 
pelli rossi. Il rosso è il suo cu- 
lor favorito, e... » 

Il re non volle sentir altro, Si alzò di 
scatto dalla sedia, e si mise a ballare co- 
me un matto intorno alla stanza, — 

a Tu avrai una borsa piena d'oro — 
disse finalmente, quando si fermò per 
respirare. — Mi metto immediatamente 
in viaggio, e questa volta essa dirà cer- 
tamente di sl. » 

E così fu, e perchè la moglie si mostrò 
sempre entusiasta dei suoi capelli, re 
Carota si sentì pienamente soddisfatto © 


felice. Mimosa, 
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ombre più folte della foresta. Sua madre 
era molto addolorata perchè la vedeva 
sempre in pianto, Una sera molti bam- 
bini uccesero un falò è si misero a dan- 
zi'e d'intorno, cantando è cemendosi per 
mano. Invitarono la fanciulla di neve; 
ma essa: non si mosso. Allora la presero 
e la trascinarono a viva forza, Sulle pri- 
me, la fanciulla di neve ballò intorno al 
fuoco con lu stessa allegria dei compa- 
gni; ma quando questi cominciarono n 
saltare attraverso le fiamme essa svani, 
e nelle mani dei due bambini che la tene- 
vano no rimase che una goccia d'acqua, 
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1. Mette, pian, senza destarlo 
Mimmo i pattini a zio Carlo. 


3. Balza su, lo zio. Oh! spavento! 
par che tremi il pavimento; 


5. Cade in terra ec il gatto ammacca 
e si dà una fiera pacca. 











2. Nel megafono poi suona 
e le orecchie gli rintrona. 





©. Corre e chiede Mimmo astuto: 
* Caro zio, che t'è accaduto, ? 





_- 





2, Corre Checca alla vendetta; 
Ma il sor Ciccio è una saetta; 


I. Paff! la palla secca secca 
Coglie il muso della Checca. 
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3. Sotto a Checca s’apre il ghiaccio 4. Il sor Ciccio si felicita 
E l’inghiotte in un crepaccio. Ma nel buco anch'ei precipita. 








Ti Ira Aa 
$. Fuor di quel, due zampe solide 6. II sor Ciccio vien sgelato 
Via lo scaglian come un bolide. Nella tina del bucato. 
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siete la sua anima o 
sona, 

— lo non sono nè anima nè diavolo, 
mio buon Giovanni, ma proprio quel Gior- 
gio di Biancalanda che tempo fa ve- 
niva nella tua bottega a chiederti dei pez- 
zetti di stoffa per vestire le bambole di 
mia sorella Apina. 

Ma il brav'uomo si diffondeva in escla- 
inazioni : 

— Non vi siete dunque annegato, mon- 
signore? Ne sono contento. Veramente 
avete una bella ciera. Pietro, il mio ni- 
potino, che s'arrampicava nelle mie brac- 
cia per vedervi passare la domenica mat- 
tina a cavallo a fiano della duchessa, è 
diventato un buon operaio e un bel gio- 
vane. E' così come 
vi dico, grazie a 
Dio. Sarà felice di 
sapere che non sie- 
te in fondo all’ac- 
qua e che i pesci 
non vi hanno man- 
giato, come si cre- 
deva. Egli è solito 
di dire a questo 
proposito le cose 
più buffe del mon- 
do perchè è pieno 
di spirito, monsi- 
gnore. E" un fatto 
che vi si rimpiange 
in tutti i Claridi. 
La vostra infanzia 
era piena di pro- 
messe. Mi ricorde- 
fò fino all'ultimo 
sospiro che un 
giorno mi doman- 
daste l'ago, e sic- 
come ve lo rifiutai 
perchè non eravate 
in età di adoperar- 
lo senza pericolo, 
voi mi rispondeste 
che andreste al bo- 
sco a prendere i 
begli aghi verdi 
degli aberi. Miceste 
così, e io ne rido 
ancora. Sull’anima 
mia, diceste pro- 
prio così. Il nostro 
l’ierino trovava an- 
che lui delle rispo- 
ste appropriate. 
Oggi egli fa il bottaio, 
signore. 1 

— All’ovcasione non mi i 
lui. Ma dammi, mastro Giovanni, 
zia d'Apina e della duchessa i 

— Ahimè! di dove venite, monsignore, 
se non sapete che la principessa Apina fu 
rapita sette anni fa, dai Nami della mon- 
tagna? Essa scomparve lo stesso giorno 
del vostro annegamento; è sì può dire che 
quel giorno Claridi perse i due suoi più 
dolci fiori. La duchessa ne fu costernata. 
I potenti di questo mondo hanno anch'essi 
te loro pene, come i più umili artigiani, e 
a questo si conosce che siamo tutti figli 
di Adamo. Tar buona duchessa incanuti è 
perdette ogni ginia. E quando, in prima- 
vera, cssn passeggia In veste nera per 
il viale di carpini dove cantano gli uccelli 
il più piccolo di quegli uccelli è più da 
invidiare della sovrana dei Claridi Tutti. 
vin lu sun pona non è senza speranza, 
monsignore, perchè se non ha notizie di 
voi, si, almeno dai suoi sogni, che sua 
figlia è viva. 

Mastro Giovanni diceva questo e altra; 
ma da quando aveva sentito che Apina 


il diavolo in per- 


vine straniero... » 
a servirvi, mon- 


servirò che di 
noti- 


&... le comuri si domandavano chi fosse quel gio- 


era prigioniera dei Nani, Giorgio non la- 
scoltava più. Egli pensava: 

— I Nani tengono Apina sotterra; un 
Nano m'ha tratto dalla prigione di cri- 
stallo : quei piccoli uomini non hanno tutti 
gli stessi costumi; certamente 1l mio libe- 
ratore non è della razza di quelli che ra- 
pirono mia sorella. 

Non sapeva pensare che al modo di li- 
berare Apina, 

Intanto essi traversavano 

la città e, sul loro passaggio 

| le comari sedute sulle soglie 

gi delle loro case sì domandava- 

, no chi fosse quel giovane 
straniero, convenendo tutte 
che era di aspetto simpatico. 
























Le più accorte, 
avendo ricono» 
sciuto il signor 
di  Biancalanda, 
credettero di ve- 
dere un fantasma 
e scapparono fa 
cendusi dei gran 
segni di croce. 

- Bisognerebbe — disse una vecchia — 
gettargli l'acqua santa, e svanirebbe la- 
sciandosi dietro una puzza di zolfo. Egli 
si porta vin mastro Giovanni, il sarto, e 
senza colpa lo tufferà vivo nelle fiamme 
dell'inferno: 

— Adagio, buona donna — rispose un 
cittadino — il principino è più vivo di 
te e di me. E* fresco come una rosa e 
sembra reduce da qualche corte galante 
piuttosto che dall'altro mondo. Da lon- 
tano si ritorna, buona donna, testimone 
le scudiero Francore che l'anno scorso ci 
urrivò da Roma. 

E una giovinetta, dopo aver ammirato 
Giorgio, entrò in camera sua e inginoc- 
chiandosi innanzi all'immagine della San. 
ta Vergine : « Vergine santa — disse — fa 












che io abbia un marito rassomigliante a 
quel signorino! » 

Ciascuno parlava a suo molo del ri- 
torno di Giorgio, tanto che la notizia 
volò di bocca in bocca fino alle orecchie 
della duchessa, che in quel moinento pas- 
seggiava nel giardino. Il care le battè for- 
te, ed essa sentì tutti gli uccelli del viale 
dei carpini cantare ; 

il Nano ti rimanda, 
qui, qui, qui, 

© qui, è qui, è qui! 
sì, sl, sl 


Qui, qui, qui 

sì, sì, sì 

tiiorgio di Biancalanda 

qui, qui, qui, 

Francore le sì avvicinò rispettosamente, 
e le disse: 

Signora duchessa, Giorgio di Bian- 
calanda che avete creduto morto, è di 
ritorno. Io farò a questo propo- 
sito una canzone, 

Intanto gli uccelli cantavano : 

Cuqui, qui, i, qui, qui, qui, 
si, sì, sì, sì, sì, sì, 
egli è qui, qui, qui, qui, qui, qui, 

E quando vide venire il fanciul- 
lo che aveva allevato come un fi- 
glio, essa apri le braccia e cadde 
svenuta. 

CAPITOLO XIX, 

Che tratta d'uno scarpino di raso. 

C'era qualche sospetto ai Cla- 
ridi che Apina fosse stata rapita 
dai Nani. Era anche la credenza 


della duchessa; ma i suoi sogni 
non le davano inolte informazioni. 


La ritroveremo — diceva 
Giorgio. 
— La ritroveremo — risponde- 
va Francore, 
— E la ricondurremo a sua 


madre — dicevA 
Giorgio, 

- E la sposeremo 
— rispondeva Fran. 
core, 

E si informavano 
dagli abitanti sui co- 
stumi dei Nani c 
sulle circostanze mi- 
steriose del rapimen. 
to di Apina, 

Fu così che essi 
interrogarono la nu- 
trice Maurilia che 
aveva nutrito del suo 
latte la duchessa dei 
Claridi; ma corn 
Maurilin non aveva 
più latte per i pic- 
cini e nutriva le gal 
line del suo pollaio, 

Il padrone e In 
scudiero la trovaro- 
no attorniata di 
polli. Essa gridava : 
« Pst, pst, pst! pic- 


I cini! piccini! pst! pst! » e gettava il 


frumento ai pulcini. 

— st, pst! pst! piccini, piccini! Siote 
voi, monsignore! pst! pst! pst! E" mai 
possibile che sinte diveninio così gran- 
de... pst! e così bello? Pstl pst! pst! 
sci! sciò! sciò! Vedete quel grosso che 


mangia tutto il beechime de: piecoli* 
Sciò! Scio! E" l'immagine del mondo, 


monsignore. ‘Tutto il bene va ai ricchi. I 
magri dimagrano e i grassi s'ingrassano, 
La giustizia non è.di questa terra. In 
che posso servirvi, monsignore? Accettere 
ste tutti e due un bicchiere di cervogia! 


(Continua), 


Anatole France. 
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« LA PALESTRA DEI LETTORI » 





I paragrafi della ‘ Palestra ,, debbono e. € Cas ? 
I lavori stampati in questa rubriza sono compensati agli autori con una cartolina vaglia di lire s. (Scrivere chiaro il nome 
\ € l'indirizzo con tutte le indicazioni necessarie per il recapito della cartolina vaglia del compenso). Î 
Non si accettano che i lavori scritti su cartolina postale, cartoncino delle stesse dimensioni o biglietto postale, 
Le cartoline debbono essere usate da una sola parte e firmate sotto lo scritto. Se in una cartolina si mandano più lavori, 


AVVERTENZE: 


la firma e l'indirizzo debbono essere ripetuti sotto ciascun lavoro. 
| Lo ceriolino, d'ora in avanti, per una maggiore sicurezza di rocapito ov di distribuzione, debbono 
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portare questo indirizzo: ‘“ Palestra dei lettor' ” Casella Postale 913, Milano, 


anaiana 


Dopo scuola, Berardinuccio va a fare. | Tema, per un componimento d'italiano, 


la sassaiuola con i compagni, e un 
colpo di pietra gli fa un grosso livido sul. 


a da fronte. 
NI 






grida la manuna 
spaventati, «p- 
pena il ragazzo 
ritorna a casa. 

Nulla... 

— O. Berardi- 
nuccio, di’ la ve- 
rità, chi Uha fat- 
to quel livido? 

— Nessuno, te 
lo giuro: mi so- 
no dato un mor- 
SO... 

à — Ma che di- 

— Dio mio? Che hai fatto al ci! Com'è possi- 
pappasallo? bile mordersi in 

— Nulla, mamma! Mi ripe fronte? 
eva tutto quanto leggevo ed io NOT im 
gli ho chiuso il becco, e ppure è 

così -- replica 


Berardinuccio, con calore —; vuol dire 
però che son salito sopra una sedia! 









» “ — Che. .cosa 
Îi 
» 
| 


hai fatto? — gli 
A 


E ndovinello. 

La zia vi vuol bene, nevvero mici cari 
bumbini? Dite, siete buoni a indovinarmi 
qual'è quella cosa che si può benissimo 
tenere, sospesa, con una mano, e che, 
viceversa, non può entrare in una cassa, 
anche grande? Ecco, quel biriechino ha 
mormoritto : il gatto. Ma il gatto ci va 
dentro a una cassa, dunque hai sbagliato. 
E tu? E tu? Nes. 
suno indovina? 
Beh, voglio  dir- 
velo io. State at- 
tenti. Ma fate i 
bravi però, neh? 

E la zia lo 
disse. (1) 


Li piccola Ma- 

ria è sem 
pre di cattivo 
umore perchè 
vorrebbe —conti- 
nuumente dei 
confetti. 

— Sta bene 
le dice impazien- 
mamma 
— se piangi an- 
cora, non ti por- 
lo più a spasso. 

La bimba promette, ma dopo qual- 
che tempo dimentica l'avvertimento ma- 
terno, 





— Mamma vuote un pane, » 
ma che sia stat) cotto pro tita la 


prio oggi, p rchè quello di 
i ri l'altro n:n lo era. 


— Piangi di nuovo? — grida la mam- 
ma, — va benissimo.... 
— No, mamma mia, — si affretta a 


dire Maria, asciugandosi in fretta gii oc- 
chi, — piango per ridere, 





dato agli alunni d’una elementare cu- | 


munale del comune di ***; « La mamma 
vi dà 20 centesimi per visitare il barac 
cone del cinematografo, ‘Trovate per vin 
un povero vecchio inendico che vi stende 
la mano; cosa fate? » 

Ecco lo svolgimento di Gigino: « La 
mamma non mi ha dato i venti cente- 
simi, non ho trovato il povero vecchio, e 
non ho visto il cinematografo. » 


Lr o 


le 


Li 


Viva l'Italia! Alla guerra voglio andare! 


Gino me ne aveva fatta una grossa 
stamane. Arrabbiato, afferrai la scar- 

pa che stavo calzando, e : 
— Credi, fa più male a me che a te... 


— Lo so, papà — interruppe il mo- 
nello, piagnucolindo — lo so che ti strin- 


ge troppo i calli! 
Credete ch'io abbia potuto lanciare la 
scarpa? 


a piccola Irma confessa a sua madre 

che ha preso tre dolci dalla credenza. 

— Hai fatto male, carina, Ma perchè 
lo hni detto, ti perdono, 

— Allora bisogna che tu me ne dia 
uno. Ero sicura che mi perdonavi... e 
non ne ho preso che due, 


Scommettete con un amico di far can- 

tare un corvo dipinto sulla carta. Fa- 
te un buco nel muro, introducete in 
questo buco una rana e incollate sul 
buco il ritratto d'un corvo dipinta su car- 
ta olcata. Prendete una candela accesa 
e avvicinatela alla figura, c sentirete su- 
bito gracidure la rana; e parrà così che 
il corvo dipinto abbia la virtù di grac- 
chiare. 


ssere indirizzati : ‘“ Palest 











ra, Casella Postalo 918, Milano, ,, 
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l'Gaituta; un povero montanaro piemon- 


tese, era noto per la sua furberia. Fi- 
guratevi che comprava le uova a un sol- 
do l'uno, le faceva bollire, e le rivende- 
va allo stesso prezzo, contentandosi di 
| goderne il brodo! Per timore, poi, che i 


ladri gli rubassero i suoi soldi, li an- 
dava a nascondere nelle tasche degli 
altri... 


Ecco perchè in Piemonte si suol dire, 
ancora oggi: Furb cume Gribuia! 


TI 
i 





008. 


I telefono a buon mercato e molto sensi- 

bile, tanto che si può parlare a cento 
e anche duecento metri, si può fabbricare 
così: si prendono due scatoline rotonde, 
di quelle che usano i farmacisti, possibil- 
mente eguali, senza coperchio, e nel mez. 
zo di ciascuna si pratica un piccolo foro 
pel quale si fa passare uno spago sottile. 
Appena uscito il capo si fa un piccolo 
nodo all'estremità, per non lasciarlo scap- 
pare dal forellino. Armate le due estremi- 
tà dello spago nello stesso modo, il te- 
lefono è bell'e pronto: una scatolina fa 
da trasmettitore e ci si parla dentro, l'al- 
tra si applica all'orecchio ec fa da ricevi. 
tore, Condizione perchè il suono si senta 
bene è che lo spago sia piuttosto unifar- 
me e di buona qualità, che sin teso du- 
rante il colloquio, che le scatole sieno 
piuttosta grandi c profonde, In buone con- 
dizioni si può parlare benissimo a gran 
distanza senza ,gridar menomamente. E 
se non mi credete, fate la prova. 


osa vuol dire, pittore in erba? — do- 
mandò la maestra. 
— Caduto in un prato! — rispose fran- 


ca la discepola. A 


è 
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Cucina americana a petrolio 


“PERFECTION,, 


Il più perfezionato sistema 
La più grande comodità. 
Risparmio di tempo e di combustibile 
Massimo buon mercato. 
L'uso della Cucina Americana Perfection è diffusissimo in tutto 


il mondo pei vantaggi pratici ch'essa reca. Viene manifatturata a 
1, 2 € 3 fornelli e costa rispettivamente ; 


L. 20 “n L. 30 n L. 45 


Concessionaria per l'Italia: 


SOCIETA’ ITALO AMERICANA PEL PETROLIO con Sede a VENEZIA 


Depositi: Genova, Roma, Messina, Palermo, Bari con rappresentanze In tutte 
le principali città dell'Italia, In Napoli presso la SOCIETÀ MERIDIONALE pel 
COMMERCIO DEL PETROLIO - Santa Brigida, 39. 


GRATIS f ftiogn 1 E 
FAQ snvoranto in'casa AlMENO L. 100 al mese 
— >= © Macchine per cucire | PE PIÙ 6 


PERFETTE 
del più moderni sistemi 


per famiglia, 
per sarta esarti, 

















Senza odore 









si spediscono } PREZZI CONVENIEN TISSIMI 
i cataloghi $ Grandi facilitazioni di pagamento. 








Macchine 
per calze 


per enlzolai, 
per qualunque 
altra industria. 








: fendi Produzione rapida e rimunerativa. 


lie 29 Medaglie — 10 Diplomi «= 
UGO COLONNA & FRATELLO - MILANO, Via Ausonio, 18 - Telet. 8753. 








”" FRERA ” 


MODELLI 190 


Chiedere Catalogo gratis alla 


SOCIETÀ AN. FRERA - Milano 


TRADATE - TORINO - PADOVA « PARMA 
MANTOVA - BOLOGNA - FIRENZE e ROMA 





le migliori BICICLETTE în commercio 

















È appena uscito 


ili nuovo, splendido Catalogo È 


degli Apparecchi fotografici ed 
accessori della Ditta 


TORRANI & C. 


MILANO - Via Cappellini, 10 - MILANO 


la nota costruttrice degli Appa- 
recchi marca ‘ TAURUS ,, di 
fama mondiale, 

L’elegantissimo Catalogo si 
spedisce gratis dalla Dittuî 
diotro richiesta con cartolina 
doppia. 


Speciali Apparecchi economici 
per giovanetti 


è riconosciuto 
il miglior pre- 
RE per pu- 
ire o lucidare 

i metalli, - In 

A vendita presso 
và tutti i droghie- 
f rienegozianti 
di generi ca- 
salinghi in 
scatola da con. 
tesimi £0 in 


RIFIUTARE LE SCADENTI CONTRAFFAZIONI 


Vendita ascelusiva all'ingrosso: 
Max Frank, Piazza Krorgimento, 5, Bilano 





PILESSIAR 





e Maschere - Scherzi 
Novità 


A Vatalozo per rivenditori gratis 


Socletà Continentale importazione 
TORINO... 


VITALINE 


SHAMPOOING 





Acqua per lavar» la testa, 
Toglie la FORFORA ed impedisce 


la precoce caduta dei capelli. 
Valcamonica e Introzzi, Milano. 





Articoli Cotillon, ecc. 
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1 piccolo Francesco Lombardi 
(Via Vittorio Emanuele, 114, Par- 
ima) mi manda una storiellina 
bellina che s'intitola « La leg- 
genda del tè » e che io gli 
pubblico perchè è molto breve 
è poco nota, 

« (è in Giappone un monte altissimo 
piceno di gole, d'abissi, che si chiama 
Jusi-Yama, e st questo monte s'era ridot- 
to un tnno- stanco del mondo per pen- 
sure a Dio, e viveva di radici e beveva 
uequa di fonte — e aveva fulto voto di 
non dernier mai, di pregar sempre. La 
gente cominciò nd accorrere al suo eremo 
e Î ciechi pregavano perchè egli toccas- 
se loro gli occhi, e i gobbi perchè It- 
sciasse loro la schiena, e gli zuppi per- 
chè. accarezzasse loro la gamba, e i ma- 
latì e gli addolorati e i miseri d'ogni 
miseria accorrevano a Ini, per cercar s0l- 
lievo. Ed ecco, una sera, l'uomo, dopo 
il gran lavoro della giornata, mentre in 
ginocchio pregava Dio, fu vinto dalla 
stanchezza e... s'ufdormentò profonda- 
mente. La mitttina, quando si svegliò e 
s'accorse diver mancato al suo voto di 
non dormire, si battè il petto disperato, 
sì tagliò le ciglia e Je palpobre è le buttò 
vin. Ah miracolo! duve caddero le palpe- 
bre e le ciglia del santo nacquero delle 
pianticine di tè, il tiure preziosissimo, che 
dà la bevantii mazionale del Giappone, ri- 
storatrice e consolante. » 

— "Ti piace dunque, zia Mariù, la mia 
novella? + mi domanda Francesco, — 
Sì, mi pince molto, perchè sai qual'è il 
significatn morale, simbolico di questa 
storin? Che bisogna far buon nsa, dei 
doni della Provvidenza, tra i quali gra- 
tissimo è il sonno. 

Ed ora vi devo dire una cosa, miei cari 
bumbini: voi non potete immaginare 
quanti scrittori e letterati in erba e dise- 
gnatori io n'abbia tra i miei nipotini. La 
zia Mariù alza la cresta trovando tanto 
talento nella sua parentela. C'è France- 
sco Lombardi dunque, e poi c'è Aldo For- 
tumn che mi manda una fiaba « Premanr- 
xrbusmassizenkmnfeld » (un titolo da 
far staruutire!) e Mario Pieruzzini (Via 
Calabria, 71, Milano) nutore di un bel- 
lissimo racconto « Ln tempesta di un 
piecolo cmore », e poi c'è Vincenzo Cur- 
cio (Napoli) e Luciano Pellegata (Corso 
Vonezia, 51, Milano) ed Elena Albino- 
vaus (Via Tadino, 3, Milano) e Virginia 
e Carolina e Primula (che bel nome!) 
tutti che propongono la loro collabora- 
zione al Corriere ati Piccoli e offrono 
fiabe, raccontini, poesiette, che la zia 
Mariù troverebbe graziose... Ma dovete 
sapere che la zia Mariù non ha voce in 
capitolo nell'accettazione dei lavori, Qnel- 
lo che voi mandate lo dovete indirizzare 
alla Direzione del » Corriere dei Piccoli » 
e aspettare di li l'ardua sentenza.... 

al h. 
E". mit piccola Lea, vieni qui; mi di- 
spince molto di indovinar tra le linee 
della tua lettera un po’ di amarezza; 
spiegarti tutta quella faccenda di cui non 


rece rguirpo rr 420 rasoio a sa. oso. 








ho colpa affatto, sarebbe una cosa multo 
complienta; solamente devi innnaginnre 
che il Corriere dei Piccoli riceve tra ma- 
moseritti, lettere, curtoline alla « Pale- 
stra », un'abbondantissima currisponden- 
za ogni giorno; capisci che lavoro, e co- 
Ine è facile che mina lettera od un plico de- 
stinato afl una persona capitino nelle ma- 
ni d'un’altra? Ma non devi pensare che ci 
fosse la minima malevolenza, e nun devi 
dire « Oh! che cosa avranno pensato di 
me!» ma ritentare... Non sai come sarà 
gloriosetta la zia Mariù il giorno in cui le 
capiterà di veder sul Corriere dei Pic- 
coli i tuo! disegni e quelli di Mimì Jan- 
nuzzi e le fiabe di Allo Fortuna e di 
Mario Pieruzzini, e dirà: « Tutte queste 
firme illustri sono de' mici piccoli! » 

Io credo che nessuno pussn meglio in- 
tendere il fascino delle vosire aspiri- 
zioni letterurie, di me, che me le son 
sentite nascere in petto quando avevo 
pressa poco l'età vostra: cero ulta tre 
Spanne e avevo già serilto il « Seguito 
del Robinson Svizzero » con figure; che 
avevo un unico lettore, porò grande am- 
Iniratore: mia sorella... E a quiivdici anni 
possedevo anch'io, come Mario Pieruz- 
zini, un'imponente raccolta di novelle, di 
fiabe, di romanzi da pubblicare e an- 
ch'io provavo a mandarli qui a là © 
anch'io, snai, min piccola Lea, molte vol- 
te ho ricevo indietro il manoscritto e 
senza tanti complimenti.... E, pol, vedete, 
a furia di scribacchinare, di provare e ri- 
provare, e di mandare e di ricevere in- 
dietro, a poco a poco ho fatto il mio 
buco aneh'io, e ora non son malcontenta 
di questo mio quieto lavoro nell'ombra 
della casa, che mi dà, è vero, poca gloria, 
ma un po' d'indipendenza e la gioia di 
un'innumerevole schiera di nipotini... 

Sio “i 
h x 
d 

Oltre che dei nipotini letterati, io ho an- 

che un drappello di nipotini cosmo- 
politi. C'era già Maria Ruffon di Canton 
'Picino è Anna Comas ‘d'Alessandrin d'E- 
gitto e Giorgio Porta di Madrid (figura- 
tevit se il mio bene andasse colle di- 
stanze sarebbero proprio i nipotini più 
lontani quelli più cari!), e ora cè un 
Marcellino di Parigi, c'è una Giorgina 
Kraus di ‘Trieste, c'è una Jolix Nelly, 
francese, che sta ora a Genova, c'è un 
piecolo Giovanni Malagodi (Burnt Ash 
Hill, 66, Londra) con una sorellina di 
quattro mesi, tonda come una mela; in- 
somma, ce ne sono di tutti i paesi, di tutti 
i colori e io non mi meraviglierei punto 
di trovarmi dei nifpotini turchi, nogri, 
cinesi e pellirosse, come quelli di cui Pao- 
lo (il furbo cuginetto di Marcello) mi ha 
mandato un suggio... 


Ido Fortuna, che aveva domandato di 
scambiar cartoline con qualche lettore 
del Corriere «dei Piccoli, in una setti- 
mana si è veduto piovere addosso (ren- 
tasette cartoline da tutte le parti del 
mondo, e Aldo Fortuna, stupefalto di que- 


sta universalità del giornalino, in segno 
di gratitudine, con gran zelo, a furia di 
gesso e di carbone, ha segnato il mio no- 
me e quello del Corriere deli Piccoli sulle 
roccie del inonte Cecere, in una gita che 
vi ha fatto giorni sono. 

E sapete dove è penetrato questo fu- 
retto di un Corriere lei Piecoli? fino a 
Ciriè (un paesetto proprio sotto la inon- 
tagna) a far In gioia di una bambina, 
Nene Enriore (vin Scuole, 33) che diventa 
subito una delle mie nipotite più care, 
perchè si presenta “così dolcemente è 
semplicermonte:; « Io mi chiamo Nena e 
mi piace tanto il Corriere dei Piccoli è 
mi sono fatta ardita a scriverti, è ben- 
chè sia povera voglio dirti che ti voglio 
tanto bene e siccome milo papà e mia 
mamma non possono darmi tutti i soldi 
in mmna volta per abbonarmi, pure la 
mamma mi ha promesso, se starò buona 
e tengo bene in braccio nria sorella più 
piccola, che tinite le settimane mi durà i 
soldi per comprare il giornale. » 

Non sai, piccola, cara Nene, che tu hai 
dato alla zia Mariù una delle più dolci 
compiacenze ch'essa potesse mai avere? 
Era pensando nulle bambine come te ehu 
non hanno altri libri e giornali, che por- 
tino tutta la settimana una sorellina in 
braccio e aintano la mamma, giudiziose e 
alacri, che la zia Mariù s'era data con 
tanto zelo ed entusiasmo a lavorare 
in un giornalino pieno di storiette e di 
ligure; e se essa si figura ora Nene in 
mezzo alle sue quattro sorelline n leg- 
gere e degustare e centellinare il giorna- 
lino con tanta gioia e parlarne in casa 
come di una cosa familiare e cara, pen- 
sa che questo è il sno premio. 


CS 


E ora. rima di salutarvi, devo ricordat- 

vi ancora che la risposta alla mia do- 
manda «. Che cosa fareste, se vinceste lo 
seudo di un pnragrafetto? » dovete Man- 
darla prima del 25 febbraio. Ho già ricc- 
vnto molte risposte belline, ma voglio 
render conto di tutte in una sola volta. 
Le nostre colonnette son brevi e non 
bisogna scimparle, avete capito! e in- 
tanto vi bacia la 





Zia Mariù. 
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PICCOLA POSTA 


Enrico (Calizzi (Rocca 8. Giovanni), For 
tunata Dalpias (Milano), Gina Levriori. Ada 
Luisa Dinda (Via Solferino, 15, Milano), Mi 
rolla Abbiate, Carla Bertini. Silvia Cami. 
nada (Corso Vittorio Emannele, 18, Milano), 
Spes, Primulw, Salvatore Donati. Millo era- 
zie delle lettorine gentili, buone, che la 
zia Mariù non sì stanca mai di | re. 

linido e Vittorio Ginziana (Via Nizza, £0, 
Torino), Farò cambiare l'indirizzo. 

Gigi Bianconi (Via Governolo, ‘l'orino), Ah 
quella linguetta e quegli otto!... 

Clelia e Sebastiano. La corrispondenza che 
voi vorreste non si può fare. Il Corriere non 
dispone che di questa sola pagina per la 
Corrispondenza e la piccola posta a as si 
dovessoro pubblicare tutte le lettere scum- 
biato tra voi, mon basterebbe tutt'intero il 
giornale. 

fiarea Riccardo (Piazza Risorgimento, 8, 
Milano). Vuoi comprare un regalino per l'o- 
nomistico della mamma che non costi mol. 
to? Un cestino da lavoro gRiapponese, Lo tro 
verai nei negozi d’oggetti Fiapponesi. 

Bianca, Ti ringrazio molto di tutti quei 
bacini che parevan cinmbellini e ti auguro 
che 11 luglio venga presto presto presto. 

Salvatore Donati, Bruna Dragoni, Primu- 
la. Grazie dei titoli di libri che traemetterò 
alla piccola Lydia. ; . 

Nonna Adelaide, La forma più efficace di 
prot:sta è l'astensione. -»- 








}, ‘‘* — Siete il servo, se non fallo, 2. ‘* —. Di insegnarle le prometto 
Per la mia scuola di ballo... La ‘“ gavotte ,, e il * minuetto.,, 









i richiedon per la danza 


. 4. Eleganza e leggerezza! 
Leggerezza ed eleganza.,, Dalle risa Tom si spezza. 





. * — Mascalzone, villanaccio, 6. La risata larga e grassa 
Dalla scuola ti discaccio.,. Lo smascella, lo sconquassa, 
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LA PALESTRA DEI LETTORI 





n cacciatore va alla caccia armato di 
un fucile e provvisto di un cannoc- 
chiale. 
— Percht gli domanda un amico 
porti anche il cannocchiale? 
— Per gli uccelli che sono fuori di tiro. 


In una riunione d'amici in cui si gioca 

alle carte, proponete a uno di questi di 
farlo passare in persona tutto quanto at- 
traverso una carta da giuoco; vi rispon- 


derà che non c'è 


nulla. di difticile 
quando la. carta 
abbia . dimensioni 


sullicienti; ma il 





Figera 1. problema sembre- 

rà più complicato, 

Ax\\\\\\l\ I quando annuncere- 
Ù te che si tratta di 

Figura 2, una carta da gio- 


co ordinaria, @ 
senz'altro prendete una carta, o un car- 
toncino delle medesime dimensioni, nel 
quale farete una fessura longitudinale che 
si arresta presso gli orlî, come l'indica 


| 
la fig. 1; ripiegate quindi in due la carta 


—_——————.+.+-+-+->-»-»-» + 


secondo quella fessura»e valendovi di.for- 
bici vi fate gli intagli indicati nella fig. 2. 
Riaprendo quindi la carta, e  tirandula 
per le sue estremità, la vedrete lora 
trasformarsi in una lunga striscia esten- 
sibile composta di striscioline che fanno 
fra loro un angulo sempre meno acuto 
quanto più tinte, e potete allora fur pas- 
sare il vostro antico nella carta da gioco 
trasformata. 








ESTRATTI ar LIQUORI 
Ciclisti! 























ed nil'Estoro inostri Proslotti, spediamo un 
Pacco di Saggio contencule Inti gli 
Estratti concentrati por fare i seguruti 
Liquori: 


* tro Rhum PER SOLE 


1.»  Chartreuse 

1 + Maraschins LEO 
po cqua Cedro 

1 » Punch Inglesa 3.75 

1 » Amarena a 

2 litri Menta verde franco a domis, 
2 »  Mistrà (auico) in turta Matia 
5 » Cognac ( 5 
10 » Grappa(acqnavito) (Estero L. 4.50) 


Ln chiara e pratica istruzione che è 
unita ad ogni pacco insegunilmoilo rucito 
e sollecito per preparare prelibatissimi li- 
quori con gruudo risparmio, 

250 LIQUOR assortiti si porrono 
fabbricaro cogli L- 

stratli elenenti nel Lizfind cho spiano 
ratia n chiunque. l'rodotti cnogiei, 
roma (bongneta) per Vini, Essenza, Co 


lori innocui, ecc, 
Indirizzare le urdinazioni unicamente allo 


STABILIMENTO CHIMICO FERRERO & PAIN 
MILATO - Corso Genova, 22. 


usate soltanto 


PNEUMATICI 


MICHELIN 


I MIGLIORI! 


Tenete inclinata una candela accesa al 
di sopra di un bicchiere d'ucqua e ve- 
drete come ogni goccia di stearina si tra- 
sformerà, tostochè avrà toccato il liquido, 
in una piccola coppa galleggiante alla su- 
perficie, Queste coppe hanno esattamente 
la grandezza e la 
forma delle cam. 
panelle del mu- 
ghetto, e saran 
no più o meno 
grandi, a secon- 
da che avrete te- 
nuto la candela 
più o meno alta 
al di sopra del 
bicchiere. ren 
dete un filo di 
ferro  sottilissi- 
mo, di cui avre- 
te riscaldato una 
delle estremità, 
e con quell'estre- 
mità perforate il 
centro di una 
campanella quan- 
do è ancora sul- 
acqua. Spinge- 
te hl fiore fino 
alb'ailtra estremi- 
tàedel filo, appo- 
silumente — cur- 
Ecco come facilmente si pò vato “id uncino 
eseguire la figura di un coni pur trattenere la 
glio visto da due diverse parti. camipanella. Riu- 
nite molti fili di 

ferro muniti ognuno di un fivre, mettendo 
in alto i più piccoli è al basso 7 più grandi, 
collocate il tutto in un vasetto dalle larghe 
faglie di carta verde ed avrete 


















C.mi 10 ogni brodo 


L. 2.50 ogni 
scatola di 25 brodi 


Luce Eletirica senza fili!! 
I miracoli della — scienza Fisico- Chimica? 


Chiunque colle nostre Jampade tascabili senza hiso- 
gno di pile o di altri apparecchi può ottenere una 
quee abbagliavitissima come quella delle lamparte clet- 
triche al arco, Ogni lampada può INMuminare un saluto 
di 100 metri quadrati, invispensabili per feste da hallo, 
circoli ecc. Serve per salire le scale c per località 
buie. — Scatola cou 12 lampade cun scmplice istru- 
zine per l’uso, I.. 2.75, frauco nel Resuo. - Unione 
internazionale — Via Varese, 18 A 
Milano (Primo Piano), 


preparato ed ha proprietà nutritive-pari 
al buon brodo di carne di fresca prepara- 
zione e quindi è un procltto sotto tutti 
i rapporti raccomandabilissimo ». 


In vendita presso le principali Satumeric e Drogherie: — 
oppure contro cartolina-vaglia di L. 2.50 alla Ditta RENATO CORRADINI e C. » Milano, 


in tal modo un mughetto di cui ogni co- 


rolla avrei la bianchezza, la i 


e gli orli sottili e minutamente dentati 
del gaio fiore primaverile. 


è da scommettere che pochi di voi, 


piccoli, sapete leggere nei seguenti 
numeri 


16 13 I+I+1 
la frase : 
Se dii tre, dici uno più uno più uno. 
iglio: — Babbo, quanto vurrei posse 


dere un milione! 
Padre: — E che ne faresti, bimbo mio? 
Viglio: Come sarei felice! Mi com- 
prerei una cartella per i libri; me li farci 
rilegare; poi mi comprerei un bel tavolino 
per fare, la sera, i compiti; comprerei 
dieci lapis colorati pur far lè figure, e poi 
ci avanzerebbero pure centò lire che da- 
rei a te, caro babbo, che rie chui bisogno 


le © l| 





Maestro: — Dimmi, Giorgelto, 

quale è il pinrale di bicicletta? 
Giorgetto (pronto); — Tandem. 
= ——rtt_== 








(1) Indovinello a pagina 13: La canna. : 
G) ludovinello a pay. s della copertina: 11 centesimo. 





‘Pip. del Corrizse della Sei. 


Brodo uo 
Istantaneo“ 
Corradini 


Preferito dallo famiglio perchè 
sano - Ssquisitissimo al gusto 
\ e nutriento como il brodo di 
manzo fresco, 


————n = = 


GG. Galluzzi, ses/0N5, 











« L'Estratto «li brodo Corradini è ben 





Contro!lo Chimico Permanente Italiano. 







SOCIETÀ ITALIANA GIÀ SIRY LIZARS & C. 


Siry Chamon:C. 


Apparecchi d'illuminazione in ogni stile 
Scaldabagni - Cucine - Stufe - Fornelli 


PREVENTIVI GRATIS A RICHIESTA 













